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Una ricerca Cisem sulla scolarità in Italia 

Scuola, in 3 anni 
è cambiato tutto 
Vediamo le cifre 

ROMA — In questi ultimi 
tre anni la scuola è cambiata 
tumultuosamente, ma pochi 
se ne sono accorti. Mentre si 
discute se e come elevare 
l'obbligo scolastico, già 11 
00% dei ragazzi continua gli 
studi per un anno dopo la 
scuola media e II 70% per 
due anni. Mentre 1 partiti si 
scontrano su quanta cultura 
generale somministrare al 
ragazzi delle superiori, mi­
lioni di giovani «aggiungo­
no» alle discipline scolasti­
che, tumultuose esperienze 
culturali. Mentre si discute 
ancora di nord e sud, si sco­
pre che tra le regioni con più 
alta scolarizzazione c'è l'A­
bruzzo, ma non la Toscana. 

Il movimento degli stu­
denti '85 non sarebbe perciò 
un ciclo epocale, una sorta di 
cometa di Haliey che torna 
ogni nove anni, nelle piazze e 
nelle scuole, ma, anche, 11 ri­
sultato dello scarto tra ciò 
che la scuola è diventata e il 
modo in cui viene invece de­
finita e diretta. 

A dirlo è una accurata ri­
cerca del Cisem. il centro 
studi sulla scolarità dell'U­
nione delle Province d'Italia, 
diretto da Giorgio Franchi. 

Il punto di svolta, secondo 
il Cisem. è 11 1982. Sino ad 
allora la scuola aveva una 
popolazione statica e il calo 
demografico sembrava pre­
ludere alla decadenza del più 
tradizionale luogo di istru­
zione pubblica. Si parlava di 
•morte della scuola*, di stasi, 
di fuga dal banchi. Dal 1982 
tutto è cambiato. 

Da cinque anni le Iscrizio­
ni crescevano di uno stanco 
uno per cento. In due anni 11 
boom: 3,4% In più. Ormai 
più della metà (il 56%) del 
ragazzi tra 114 e 118 anni va 
a scuola. Ma questo ha anche 
modificato la tradizionale ri­
partizione tra un nord e un 
centro scolarizzati e un sud 
depresso. Il Cisem spiega 
che, ora, si può parlare di 
quattro fasce di scolarità 
molto elevata, elevata, me­
dia e bassa. Le carte delle re­
gioni vengono rimescolate. 
Le più scolarizzate (con per­
centuali tra il 64 e il 70%) so­
no la Liguria, il Lazio, l'Um­
bria, gli Abruzzi, il Friuli. Le 
menu scolarizzate la Sarde­
gna, il Veneto, la Sicilia, la 
Campania, le Puglie. La 
Lombardia è una regione a 
media scolarità (ma ha un 
diffuso sistema di formazio­
ne regionale che «compen­
sa*). 

Chi sono I «colpevoli»? Le 
ragazze e 1 giovanissimi, ri­
sponde Il Cisem. E spiega che 
mentre nel vicino 1976 solo II 
46% delle ragazze andava a 
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scuola, ora le femmine — 
con il 53,63% — sorpassano 
addirittura 1 coetanei ma­
schi. Quel grande aumento 
delle iscrizioni registrato 
dall'82 in avanti è merito, 
per l'85%, delle ragazze. Lo 
stesso discorso vale per 1 gio­
vanissimi (o meglio: le gio­
vanissime). Ormai, spiega 11 
Cisem, «tra i 14 e 1 16 anni, 
solo un giovane su otto non 
va a scuola. Questo si spiega 
con 1 più ampi processi di 
emancipazione e protagoni­
smo sociali delle donne e di 
quelle giovani e giovanissi­
me in particolare*. 

Questo grande arrembag­
gio alla scuola, aggiunge il 
Cisem, fa sì, ormai, che «l'i­
struzione, da "bene raro" sia 
diventato "bene diffuso" e 
questo fatto, se non premia 
particolarmente chi la pos­
siede, penalizza chi non la 
possiede, obbligandolo così a 
possederla*. 

Dunque, tutti a scuola. Ma 
questo nuovo «bene diffuso* 
non è facile da ottenere. Le 
bocciature, gli abbandoni, le 
•cadute* sono anzi diventati 
sempre più numerosi. È ve­
ro, al cancelli dei licei e degli 
Istituti si presentano nuovi 
strati sociali che prima ne 
erano esclusi. Ma molti do­
vranno lasciare dopo due-tre 
anni. Tra la prima e la terza 
classe, nel *77 abbandonava 
li 19,6% dei ragazzi. Nell'83 è 
toccato al 25,4%. Sommando 
anche le ripetenze si arriva 
ad un risultato negativo ogni 
tre ragazzi. Troppi. Soprat­
tutto perché il segno di tutto 
questo è, ancora, quello di 
una sistematica selezione di 
classe. 

Ma Io scenario — corregge 
subito U Cisem — non è cosi 
semplice. Ce anche un ca­
rattere «sessista* della scuola 
italiana. Le ragazze, infatti, 
hanno si scoperto l'istruzio­
ne, ma hanno poi finito per 
rincorrere studi tipicamente 
femminili: il terziario e non 

l'industriale, il magistrate e 
non 11 liceo. 

Sessista e di classe, ma pur 
sempre richiestissima, que­
sta scuola sposta piano pla­
no 11 suo ruolo nella vita di 
una generazione. Serve sem­
pre meno per «imparare il 
mestiere* e più per 11 suo va­
lore di formazione culturale 
generale. Tant'è che aumen­
tano soprattutto le Iscrizioni 
a quegli istituti che consen­
tono 5 anni di studio senza 
obbligare (come In pratica è 
per 1 licei) ad andare all'uni­
versità ma senza «tagliare* 
(come è per la formazione 
professionale) con la storia, 
l'italiano, l'inglese e, possi­
bilmente, l'Informatica. 

Ma la scuola non è più so­
la. Rimane, è vero, al centro 
dell'esperienza formativo-
culturale del ragazzi, ma è li­
mitata, rigida, non riforma­
ta. Ad essa si sommano allo­
ra esperienze culturali a vol­
te caotiche, spesso dentro la 
stessa scuola. Si passa da 
uno studio all'altro, si alter­
na scuola e lavoro, si seguo­
no contemporaneamente 
corsi scolastici e corsi extra-
scolastici di lingue, di infor­
matica, di musica, sportivi. 
•Questi percorsi hanno — 
spiega 11 Cisem — contempo­
raneamente una dimensione 
di massa ed una Individuale, 
rivelano una tendenza dei 
giovani a vivere in continui­
tà le diverse esperienze*. An­
zi, l'intreccio tra scuola e 
extrascuola è considerato 
«normale*, è «quasi una ca­
ratteristica culturale*. 

Chi «vede* questo muta­
mento? Chi lo valorizza? 
Nessuno, sostiene 11 Cisem. I 
privati in questi anni si sono 
buttati sul recupero degli 
anni scolastici, non sulla do­
manda di cultura qualifi­
cata, tant'è che le iscrizioni 
al loro istituti sono in calo. 
La scuola pubblica non rie­
sce a essere sufficientemente 
elastica né efficiente né effi­
cace. Le riforme tardano 
troppo. E, così, «la scuola 
non possiede strumenti ca­
paci di leggere le trasforma­
zioni sociali, che restano in­
visibili al singolo istituto*. 
Occorrerebbero «forme nuo­
ve e decentrate del governo 
del sistema scolastico* so­
stiene il Cisem. Certo è diffi­
cile pensare di governare 
questo convulso e vitalissi­
mo sistema-Istruzione con 
quel gigante burocratizzato 
che è il ministero della Pub­
blica Istruzione. Lì, peraltro, 
non si sa neppure quante 
scuole possieda lo Stato. Fi­
guriamoci come si può capi­
re che cosa vi stia accaden­
do. 

Romeo Bassoli 

ROMA — Né prevenuti né zelanti, né anta­
gonisti né servili: Sergio Zavoli. presidente 
della Rai, ha sintetizzato così l'atteggiamen­
to che i giornalisti dovrebbero avere nei con­
fronti di una politica sempre più Invadente e 
possessiva. La perenne polemica sul rapporti 
tra informazione e politica ha subito in que­
sti giorni un'impennata per il rilievo rivolto 
da Cossiga nel suo recente viaggio a Napoli, 
all'eccesso di politica nel telegiornali. Zavoli 
ne ha parlato ieri a Firenze, pronunciando la 
prolusione per un simposio organizzato dal 
Festival del popoli e dalla Rai sul tema: 
«Giornalismo televisivo, tendenze e nuove 
forme*. Al conflitto tra Informazione televi­
siva e politica, In particolare, Zavoli aveva 
dedicato parte del suo discorso conclusivo, a 
fine settembre, del Premio Italia a Cagliari: 
tema qua e là scabroso — Io aveva definito — 
e persino Imbarazzato; che merlterenbbe una 
riflessione In modo da «stabilire finalmente 
che cosa rimproverarsi l'un l'altra, dove è 
nato 11 guasto, con quali regole rimediarvi...». 

Ieri Zavoli ha toccato più da vicino 11 pro­
blema deliMnvadenza della politica* e del 
modi concreti con 1 quali l'operatore dell'in­
formazione può e deve arginarla. Abbiamo 11 

fenomeno nostrano — ha detto il presidente 
della Rai » di «una politica che per eccesso 
di ruolo e quindi di impossessamento, imma­
gina di dover intersecare ogni segmento del­
la vita del paese. Un impossessamento cui 
non potevano sfuggire I grandi strumenti di 
informazione e persino quelli culturali, for­
temente Inglobati nella politica e soggetti al­
le logiche del potere*. Ma — aggiunge Zavoli 
— «polche occorre credere nel primato della 
politica, è necessario che essa venga filtrata 
da una informazione Indipendente e profes­
sionale, la quale ne autentichi II meglio rive­
landone Il peggio*. In questo ambito Zavoli 
ha posto 11 problema della qualità degli ope­
ratori, che devono essere in grado di «fron­
teggiare la politica*, porsi di fronte ad essa 
con credibilità. 

Zavoli ha parlato anche di un altro tema 
molto delicato, l'incontro tra pubblicità e In­
formazione che, per quanto inverosimile o 
insopportabile possa apparire, non è neppure 
concettualmente impossibile: «Occorre per­
ciò governare lo spazio dell'informazione 
perchè è 11 più indifeso ma soprattutto il più 
appetito...*. Nel corso del dibattito che è se­
guito al discorso di Zavoli. si è parlato anche 

Prosegue la manifestazione che da Nord e da Sud attraversa tutta l'Italia 

Da Miraf ioti verso Napoli 
I giovani fanno politica, 

marciano e chiedono lavoro 
Il corteo di Torino parte dalla Fiat - Contemporaneamente in cinquemila sfilano a 
Messina e a Crotone - Un rapporto non semplice con le organizzazioni sindacali 

La marcia del giovani, partita l'altro ieri da Palermo e ieri da 
Torino (l'incontro fra i due tronconi avverrà a Napoli il 10 di­
cembre), è accompagnata da altre iniziative. A Messina hanno 
manifestato cinquemila giovani, in prevalenza studenti medi e 
universitari. È stata questa l'accoglienza data alla «marcia» pro­
veniente appunto da Palermo: altre tappe intermedie erano 
state fatte a Termini Imerese e Capo d'Orlando. A Messina i 
temi della riforma della scuola si sono intrecciati a quelli per 
l'occupazione. A Roma le richieste dei giovani intanto sono state 
presentate dalla «consulta per il lavoro» a partiti, sindacati e al 
ministro De Michells. 

Dall'inviato 
TORINO — È partita la 
•marcia per 11 lavoro* (me­
glio: è partita al nord, perché 
la «carovana* dal meridione 
già si è messa in moto l'altr J 
giorno) e c'era bisogno di 
trovare qualche «simbolo*. 
C'era bisogno, Insomma, di 
qualcosa nella coreografia 
della manifestazione che fa­
cesse capire subito di che si 
trattava, cosa si proponesse 
e via dicendo. Per partire, 
dunque, si è scelto Torino. 
Non poteva essere diversa­
mente: è una città che paga 
ancora le scelte di disoccu­
pazione della Fiat. È anche 
luogo dell'appuntamento, 
per far muovere 1 primi passi 
a questo lungo corteo che ar­
riverà tra molti giorni a Na­
poli, diventa simbolico: Cor­
so Marconi, 11 cuore della 
Fiat. Che non è più 11 centro 
della città, che anzi ora 31 
confonde con tante altre «di­
rezioni centrali», ma che ha 
sempre 11 suo peso. E poi è 11, 
a Corso Marconi, che da tan­
ti anni arrivano i cortei sin­
dacali, per quella strada so­

no passate tante altre inizia­
tive per A lavoro. Ma 11 ri­
chiamo alla «tradizione» fini­
sce qua. Tutto 11 resto è stato 
•nuovo»: perché l'hanno In­
detta 1 giovani, quel qualcosa 
di ancora Indistinto che è 11 
•movimento 85», perché sta­
volta il sindacato si è limita­
to ad aderire («E ha dato 
un'adesione davvero forma­
le, non s'è Impegnato», dice 
un dirigente della Fgcl che 
però preferisce essere citato 
come «uno del tanti giova­
ni*). Perché nella prepara­
zione di questa prima «tap­
pa* chi l'ha organizzata ha 
pensato bene di cercare con­
sensi su poche proposte, 
piuttosto che sul solito lungo 
documento «sottoscritto da 
tutte le forze politiche e so­
ciali* («Tutte le forze politi­
che e sociali che poi sistema­
ticamente non vengono alle 
manifestazioni*, aggiunge 
ancora il dirigente-studen­
te). 

Ma per capire le «novità* 
bisogna leggere, anche som­
mariamente la realtà di To­
rino. Dove 11 movimento per 
il lavoro non è mai stato for­
te. Dove quel pccs è stato 

frammentato, dove hanno 
trovato spazio, e Interlocuto­
ri, anche piccole associazio­
ni, qualcuna anche sospetta, 
che si sentivano 1 propri «as­
sociati* (sul modello Insom­
ma delle liste di lotta napole­
tane). Dove l'organizzazione 
del disoccupati da parte del 
sindacato procede a rilento 
(come del resto In tutto 11 
paese). Dall'altra parte — «È 
terribile, ma è così: vera­
mente dall'altra parte», ag­
giunge Sergio del comitato 
per il lavoro — ci sono 1 cas­
sintegrati. I sospesi dalla 
Fiat, ma non solo loro, che 
qui a Torino hanno respinto 
l'idea della Cgll di riformare 
la cassalntegrazlone. Al cro­
nisti spiegano che loro, non 
vogliono perdere la «titolari­
tà del posto», sarebbero an­
che disponibili alla mobilità, 
ma comunque con la garan­
zia che siano sempre consi­
derati «dipendenti della dit­
ta*. Con la garanzia, Insom­
ma, che la cassalntegrazlone 
duri. 

Cosi, ognuno è andato per 
la sua strada: 1 disoccupati a 
chiedere 11 «prepensiona­
mento» a cinquantanni nelle 

fabbriche per liberare posti, 1 
cassintegrati a «difendere» 
almeno 11 loro reddito. E con 
gli studenti, 1 prossimi disoc­
cupati, a chiedere una qua­
lificazione professionale che 
serva. Erano anni che queste 
•componenti* non si parla­
vano. Il «movimento 85» ha 
provato a metterli assieme. 

Dicono che questo non 
fosse 11 periodo migliore a 
Torino per la marcia. Nelle 
scuole, dopo la manifestazio­
ne nazionale a Roma, 1 ra­
gazzi si sono impegnati In 
una difficilissima discussio­
ne su come dare continuità a 
quel movimento, stanno di­
scutendo — e litigando — sul 
•regolamento* che dovrebbe 
assicurare la democrazia 
nelle assemblee, nelle elezio­
ni dei delegati, e tutta la vita 
delle organizzazioni studen­
tesche. Ecco spiegato perché 
ieri in piazza mancavano 1 li­
cei, 1 ginnasi. Gli studenti pe­
rò al corteo ce n'erano, ecco­
me: Istituto tecnico Plnifarl-
na, il Guarinl, 11 Guardia, 11 
Galilei, e tanti altri nomi un 
po' indecifrabili sugli stri­
scioni fatti In fretta per la 

manifestazione di Roma. So­
no le scuole — gli Istituti tec­
nici — che più di altri forse 
sentono 11 problema: molti di 
loro non avranno 11 «par­
cheggio* dell'università, si 
troveranno a fare 1 conti con 
i lavoro tra un anno, due. 
Oppure, più semplicemente 
sono le scuole che sono riu­
scite ad organizzare la parte­
cipazione alla marcia, che 
sono riuscite a fare le assem­
blee. È stato questo gruppo 
di studenti, assieme all'em­
brione del «movimento di­
soccupati* che ha provato a 
•mettere assieme i pezzi* del 
problema disoccupazione. O 
almeno ha provato a farlo. 
Ieri mattina apriva il corteo 
11 comitato per 11 lavoro — 
con 1 ragazzi che sventolava­
no 11 loro «cartellino» del col­
locamento — poi U coordina­
mento cassintegrati Fiat, 
dietro gli studenti, e poi di 
nuovo cassintegrati Miche-
Un e ancora altri giovani. 
Ogni «categoria* con 1 propri 
problemi, con le proprie pa­
role d'ordine («Agnelli riapri­
ci 1 cancelli o 11 buttiamo 
giù», dicevano l cassintegra­

ti. mentre gli studenti innal­
zavano un loro cartello con 
su un omino che si interro­
gava davanti al computei e 
diceva: voglio saperne di 
più), ma almeno hanno Ini­
ziato a parlarsi. «E guarda — 
commenta Beppe Orgoglio 
della segreteria Fgcl di Tori­
no — tutto questo l'hanno 
fatto da soli. Ieri c'era un'as­
semblea per preparare que­
sta manifestazione. Ci dove­
vano essere anche 1 dirigenti 
Cgll. LI abbiamo aspettati: 
non sono venuti». Sono ve­
nuti Invece, al corteo e all'as­
semblea, 1 delegati Michelln: 
uno di loro, montgomery e 
pacco di giornali sotto il 
braccio dice: «Guarda slamo 
ancora una delle poche fab­
briche In cui 11 sindacato 
conta, riesce a difendere, a 
contrattare. Ma da qui a po­
co cosa difendi, come fai a 
difendere chi ha un posto, se 
fuori dalla fabbrica premono 
a migliaia? Sì, credo che il 
futuro del sindacato si giochi 
sulla questione lavoro. Per 
questo siamo qua...». 

Stefano Bocconetti 

E a Roma presentano sette proposte 
al governo, ai partiti e ai sindacati 

ROMA — Mentre a Torino e a Palermo l giovani si mettono 
in marcia, la «consulta nazionale dei giovani per il lavoro» 
(De, Pei, Psi, Pri, Pli, Acll, Fuci, Azione cattolica, Gioventù 
operala cristiana, Arcl-Kids) incontra 1 gruppi parlamentari, 
11 ministro del Lavoro, 1 sindacati, avanza proposte concrete. 
Tra queste: utilizzare 11 denaro requisito ai mafiosi ed ai 
camorristi in base alla legge La Torre-Rognoni e finanziare 
progetti per l'occupazione giovanile nelle regioni meridiona­
li. E ancora: fissare, invece del «salarlo d'ingresso» riservato 
ai giovani (proposta Goria), un «orarlo d'ingresso» collegato a 
plani di formazione professionale. I giovani potrebbero, ad 
esemplo, lavorare anche quattro ore al giorno, con altre ore 
dedicate alla formazione professionale. 

Incontriamo la delegazione negli uffici di Gianni De Mi­
chells (*sonopronto ad Incontrare J giovani a Napoli alla fine 
della marcia. Questo movimento vuole dialogare con le isti­
tuzioni? Bene, lo ci sto*). Parla per tutti Sandro Desiderato, di 
Gioventù aclista. Racconta gli incontri con Napolitano (Pei), 
Formica (Psi), Pellicano (Pri), Rognoni (De) In attesa di vede­
re Trentln e Marini. Stanno preparando una manifestazione 
con diecimila giovani al Palasport di Roma. Verrà costituito 
alla Camera un gruppo Interparlamentare che lavorerà con 
la «Consulta* e inoltre 1 rappresentanti della Consulta ver­

ranno invitati ad assistere alle riunioni della commissione 
Lavoro. Vogliono dare vita anche a consulte regionali per 
progetti legislativi regionali. Hanno presentato un documen­
to che parte dal movimento dei giovani dell'85 per dire come 
la discussione sulla Finanziarla -pare sempre più allontanar­
si dalle questioni che riguardano ti futuro delle nuove gene­
razioni*. Lo stesso «plano decennale per l'occupazione di De 
Michells non può restare — scrivono Ironicamente — un 
pregiato documento di studio*. 

Anche perché nel frattempo vanno avanti quelle che Desi­
derato chiama le 'politiche parziali*. Ogni ministro fa 1 suol 
progettlnl (come gli «stages aziendali» nella pubblica ammi­
nistrazione). Bisognerebbe, aggiunge, «accorpare tutte le po­
litiche presso Il ministero del Lavoro*. 

Tra i sette obiettivi spiegati a gruppi parlamentari, mini­
stro e sindacati: sperimentare moduli flessibili di prestazione 
lavorativa; definire nuove forme contrattuali come l'orario 
d'ingresso; approvare le norme sulle commissioni e le agen­
zie regionali per l'impiego; varare 11 plano dei disoccupati di 
lungo periodo; rendere operativo 11 decreto De Vito (ma con 
quel regolamenti applicativi già da tempo dati per fatti da De 
Vito stesso); approvare le norme sul contratti di solidarietà e 
sui contratti di formazione e lavoro; riformare il contratto di 
apprendistato. 

Slete per la deregolazlonéì, chiede il cronista. *Non faccia­
mo battaglie ideologiche*, rispondono. *Èpossibile anche su­
perare la cosiddetta "chiamata numerica"per le assunzioni, 
purché siano protette le fasce deboli della società come gli 
handicappati*. Né con lo Stato, né con 11 mercato? 'Siamo per 
un approccio disincantato sia allo Stato, sia al mercato*. 

Bruno Ugolini 

Nasce l'Agenzia per il Mezzogiorno 
Alla Camera inizia la discussione che sblocca una impasse durata quattro mesi-Il confronto con le opposizioni - Napolitano: «Si 
è aperta una possibilità di uscire dalle secche, ma restano ambiguità e contraddizioni» - Gli emendamenti che presenterà il Pei 

ROMA — Sbloccato l'impas­
se in cui da più di quattro 
mesi si trovava alla Camera 
la nuova legge per gl'inter­
venti straordinari nel Mez­
zogiorno, da quando cioè — 
con un voto che aveva spac­
cato 11 pentapartito — l'as­
semblea di Montecitorio, a 
nettissima maggioranza, 
aveva bocciato uno degli ar­
ticoli-cardine della proposta 
governativa: l'istituzione di 
un carrozzone che, in luogo 
della scomparsa Casmez ma 
con criteri sostanzialmente 
analoghi, avrebbe dovuto 
gestire 1 120 mila miliardi 
degli investimenti nel Sud 
per l prossimi nove anni. 

In luogo del Fondo, opere­
rà un'Agenzia, ma con poteri 
ben più limitati e, soprattut­
to, in un contesto per alcuni 

versi Indubbiamente modifi­
cato: più significative indi­
cazioni relative al plani an­
nuali; maggiori responsabi­
lità al Cipe e alla presidenza 
del Consiglio per il coordina­
mento dell'intera azione 
pubblica nel Mezzogiorno e 
per la direzione dell'inter­
vento straordinario; indica­
zioni per selezionare e decen­
trare 1 compiti di completa­
mento e di gestione delle 
opere della disciolta Cassa. 

È non solo il superamento 
della situazione creatasi a fi­
ne luglio, ma anche un passo 
in avanti verso la necessaria 
revisione delle vecchie con­
cezioni dell'intervento 
straordinario e più in gene­
rale della politica per il Mez­
zogiorno. Lo ha sottolineato 
con forza, lersera nell'aula 

della Camera, U presidente 
del deputati comunisti, 
Giorgio Napolitano, rivendi­
cando ad un'iniziativa «re­
sponsabile e costruttiva» del 
gruppi parlamentari Pei — 
la proposta di un confronto 
tra tutte le forze politiche de­
mocratiche teso ad accertare 
le possibilità di una conver­
genza unitaria su una nuova 
impostazione della legge —, 
il merito di aver sbloccato 
•una situazione gravemente 
compromessa da ritardi, di­
visioni e chiusure della mag­
gioranza governativa*. Per 
questo, ha aggiunto, 1 comu­
nisti «hanno seguito un'ispi­
razione dettata esclusiva­
mente dall'interesse obbiet­
tivo del Mezzogiorno e del 
Paese: chiamare ad una pie­
na e organica assunzione di 

responsabilità verso 11 Mez­
zogiorno il governo nel suo 
insieme, reimpostare l'inter­
vento straordinario nel Mez­
zogiorno secondo criteri ri­
gorosamente selettivi così da 
garantire un ben più produt­
tivo impiego delle risorse ag­
giuntive destinate al Sud*. 

Sia pure tra esitazioni e li-
tardi, il confronto sollecitato 
dal comunisti ha avuto luo­
go ed ha trovato sbocco nelle 
sedi parlamentali: la com­
missione Bilancio prima, e 
poi l'aula dove da lersera ap­
punto sono riprese le vota­
zioni del testo della legge là 
dove si erano Interrotte il 31 
luglio. Ma attenzione, ha 
detto Napolitano: si è aperta 
solo una possibilità di uscire 
dalle secche del peggior con­

tinuismo in questo campo, di 
evitare che 11 futuro sia pe­
santemente condizionato dal 
passato, di affrontare più se­
riamente 1 gravi problemi 
del Mezzogiorno. 

Giorgio Napolitano ha a 
questo proposito formulato 
una serie di critiche e di ri­
serve. Intanto restano, an­
che nel nuovo testo, «ambi­
guità e contraddizioni» a co­
minciare dal compiti e dal­
l'assetto dell'Agenzia; «so­
stanziali incertezze» sulla vo­
lontà e capacità di gestire 
con spirito nuovo risorse e 
strumenti previsti dalla leg­
ge, e di dare al programmi 
triennali e ai piani annuali 
contenuti tali da segnare 
un'effettiva riqualificazione 
dell'intervento straordinario 

e da giustificarne il prose­
guimento. 

Permangono poi riserve 
profonde («anzi, motivi di ra­
gionata sfiducia da parte no­
stra», ha testualmente detto 
Napolitano) circa la caratte­
rizzazione in senso meridio­
nalistico degl'indirizzi com­
plessivi della politica econo­
mica governativa. 

Gli emendamenti e i com­
portamenti di voto del Pei 
«rispecchieranno quindi quel 
che resta di negativo e di non 
convincente» nel testo della 
legge, di «non attendibile* 
nell'azione del governo, e 
tuttavia «di apprezzabile e di 
nuovo* nelle formulazioni 
sottoposte ora alla Camera. 

Giorgio Frasca Polara 

Un intervento di Sergio Zavoli 

Tv e politica: 
né servilismo 

' pregiudizio 
Ma su Rai (e dintorni) 

in vista altri baratti 
Sorgio Zavoli 

dell'informazione delle tv private. VI ha fatto 
riferimento. In particolare. Alberto Cavalla­
ri, ex direttore del «Corsero*, editorialista di 
•Repubblica». La presenza dei privati diffìcil­
mente potrà bilanciare certi scompensi del­
l'emittenza pubblica, polche — ha affermato 
Cavallari — «11 privato finirà per dare più 
spazio al politico di maggior peso e a quello 
che presume possa offrire contropartite^*. 

Ma, Intanto, proprio in questi giorni la po­
litica, anzi una certa politica, che Immagine 
dà di sé? I fatti sono sotto gli occhi di tutti: 
l'informazione — segnatamente quella tele­
visiva — è tuttora terreno di spartizione e In 
virtù di questo obiettivo di potere il penta­
partito litiga, si divide, contratta, cerca me­
diazioni, rinvia decisioni che per la Rai e l'in­
tero sistema televisivo sono vitali. Ci sono 
voluti oltre due anni e mezzo per rinnovare 11 
consiglio di amministrazione, ma già la si­
tuazione è di nuovo impantanata per via di 
un vice-presidente che il Psdl rivendica in 
base a un patto di maggioranza, in barba 
all'autonomia dell'azienda. Non si decide sul 
tetti pubblicitari della Rai per il 1986, perché 
Il problema pare destinato a diventare merce 
di scambio nella partita che si è già aperta 

sul quarto decreto che 11 governo emanerà 
per consentire alle tv di Berlusconi di tra­
smettere in ambito nazionale. Sui contenuti 
di questo provvedimento pesano confusioni e 
divergenze, la maggioranza continua a va­
nificare 11 lavoro del comitato ristretto della 
Camera, posto nell'Impossibilità di varare 
almeno una legge stralcio: ieri mattina c'è 
stato un vertice de piazza del Gesù e pare che 
ora U ministro Gava stia lavorando a una 
proposta mediatrice. Il pentapartito non rie­
sce neanche a mettersi d'accordo sulla con­
troversa questione del poteri da assegnare a 
Biagio Agnes, direttore generale de della Rai. 
Per la terza settimana consecutiva doveva 
occuparsene ieri la commissione di vigilan­
za: la riunione è saltata all'ultimo momento, 
perché I senatori erano impegnati con la fi­
nanziaria, si è detto. Ma la verità è che l'ac­
cordo tra De e alleati non è stato ancora rag­
giunto. SI prepara — Insomma — una replica 
del copione recitato nel luglio scorso a ridos­
so del 3" decreto Berlusconi: ognuno del par­
titi di governo è disposto a cedere qualcosa, 
ma soltanto in cambio di sostanziose contro­
partite. 

Antonio Zollo 


